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Modalità di gestione

Si identifichi la modalità di gestione prevalente nella giornata osservata. Si consideri come tale modalità sia connessa alle diverse tipologie di situazione (D, O, I, T…). 

	Mod. di gestione

	 
	min
	%
	n.e.

	D
	168
	61,8
	25

	A
	21
	7,7
	4

	I
	83
	30,5
	10


La modalità di gestione prevalente nella giornata è la modalità diretta (61,8% per 25 eventi). Tale modalità di gestione caratterizza situazioni didattiche (D), organizzative (O), magistrali (M), di interludio (I) e situazioni miste (O/M); non caratterizza invece mai situazioni di transizione (T), poliattività (P) o di Routine (R). 

Si ragioni in particolare sulla modalità Intermedia. Che significato assume nelle situazioni in cui si verifica?

La modalità di gestione intermedia caratterizza il 30,5% del tempo della giornata. Tale modalità di gestione caratterizza situazioni didattiche (D), per circa il 13,2% della giornata, organizzative (O), per circa il 10,3%, di interludio (I), per circa il l’1%, di Transizione (T), per circa il 3%, e situazioni caratterizzate dalla presenza di due situazioni in parallelo (I/M, I/O), per circa il 3% della giornata.

La modalità di gestione intermedia si accompagna ad una modalità di aggregazione semilibera (16%) e ad una modalità di gruppo o di gruppo/coppia (15%). Ad avvalersi di questa modalità di gestione nello svolgimento dell’attività didattica sono solo Ins.2 e Ins.3 nell’ora di informatica. Per quanto riguarda l’ora di italiano Ins.1 si affida a questa modalità di gestione solo in momenti organizzativi (assegnazione dei compiti) o di interludio (interruzione dell’attività). Per quanto riguarda l’ora di informatica invece la modalità di gestione intermedia sembra il frutto di una scelta consapevole e motivata dal particolare compito che gli alunni devono svolgere: la realizzazione di un biglietto di auguri al computer. 

La modalità di gestione intermedia caratterizza, oltre all’attività didattica di informatica, situazioni organizzative, di interludio e di transizione che si collocano generalmente all’inizio e alla conclusione di un’ora di lezione, come momento di avvio dell’attività o di lenta uscita da questa.

Si ragioni sul rapporto tra modalità di gestione della situazione e interazione orizzontale tra i ragazzi. Si ragioni sul rapporto tra modalità di gestione della situazione e possibilità di prendere l’iniziativa da parte degli alunni.

Commento alla modalità di gestione prevalente (diretta). Se si ricorda che la modalità di gestione diretta è caratterizzata dal fatto che sia l’attività che la modalità di svolgimento della stessa è decisa dall’insegnante, si può notare lo scarso contributo, in termini di iniziativa, concesso agli allievi in questa giornata. 

Una seconda considerazione riguarda lo stretto abbinamento osservato tra situazioni didattiche e gestione diretta. Ciò significa che gli insegnanti di questa classe pensano le attività didattiche come situazioni nelle quali i ragazzi vanno guidati passo passo indicando loro cosa devono fare e come devono farlo. 

Riflettendo sul protocollo ci si può chiedere se l’abbinamento tra situazioni di insegnamento/apprendimento (didattiche) e modalità di gestione diretta sia una necessità o un’abitudine. L’esempio, tratto dalla medesima giornata, di modalità intermedia di gestione di un’attività didattica può far riflettere su come sia possibile gestire in maniera intermedia, dando spazio alla libera iniziativa e interpretazione della situazione da parte degli allievi, anche momenti di insegnamento/apprendimento. Viene da osservare che forse è più facile immaginare di gestire un’attività di informatica in forma intermedia, ma anche le “classiche” situazioni didattiche potrebbero conoscere momenti di gestione intermedia. Ad esempio, prima o dopo la spiegazione delle cause e degli avvenimenti della prima guerra mondiale, si può svolgere una discussione in classe su “le cause che scatenano una guerra”, oppure, nel caso di matematica, la risoluzione dialogata di un problema. Se dovessimo considerare la giornata osservata come emblematica del fare scuola nella classe in esame non potremmo fare a meno di considerare l’assenza di momenti in cui vi è un reale scambio di conoscenze tra insegnante e allievi e di momenti in cui gli allievi possono applicare ciò che hanno appreso per risolvere problemi o situazioni nuove, fatta eccezione per l’ora di informatica. L’apprendimento è pensato come un processo monodirezionale, dall’insegnante all’allievo e non come un processo tutoriale in cui l’insegnante può aiutare l’allievo ad elaborare e arricchire quanto già sa o sollecitarlo ad impiegare quanto ha appreso in compiti dalla soluzione non scontata.
Nel fare queste osservazioni ci riferiamo non solo al Dewey di Come pensiamo (1933) ma anche a più recenti teorie sul processo di insegnamento-apprendimento ispirate al co-costruzionismo, all’idea cioè che tale processo si fondi su uno scambio comunicativo tra interlocutori, su una costruzione comune di significati. Bruner, partendo dall’assunto che “siamo la specie intersoggettiva per eccellenza”, nel volume La cultura dell’educazione (1996), affrontando il problema della trasmissione delle conoscenze e del processo di insegnamento-apprendimento, afferma che “la tradizione pedagogica occidentale rende poca giustizia all’importanza dell’intersoggettività nella trasmissione della cultura. Anzi, spesso non sa rinunciare alla preferenza per la chiarezza, al punto quasi da ignorare, almeno in apparenza, l’intersoggettività. Così il modello dell’insegnamento diventa quello del singolo docente, presumibilmente onnisciente, che racconta o mostra in maniera esplicita ad allievi presumibilmente ignari qualcosa di cui irrimediabilmente non sanno nulla. Anche quando manomettiamo questo modello, ad esempio con frasi interrogative e altri interventi analoghi, rimaniamo comunque fedeli ai suoi principi impliciti. (…). Solo una piccolissima parte del processo educativo avviene infatti per questa strada a senso unico, e si tratta presumibilmente di una delle parti meno feconde di risultati” (ivi, p. 34). Come concepire allora un contesto proficuo di apprendimento? “Una risposta ovvia”, continua Bruner, “potrebbe essere che è un luogo in cui, fra l’altro, le allieve e gli allievi si aiutano a vicenda nell’apprendimento, ciascuno secondo le proprie capacità. E’ evidente che questo non esclude la presenza di qualcuno che svolge il ruolo di insegnante. Significa semplicemente che l’insegnante non ha il monopolio di questo ruolo, perché anche gli allievi contribuiscono a creare “impalcature” che servono di supporto agli altri. L’antitesi è il modello della ‘trasmissione’ che ho descritto sopra, spesso ulteriormente esagerata dall’enfasi posta sulla trasmissione dei ‘contenuti’.”(…). Una delle proposte più radicali emerse nel campo dell’educazione è stata quella del rivoluzionare la concezione della classe, considerandola una sottocomunità di persone che apprendono le une dalle altre, dove il docente ha un compito di ‘orchestrazione’. Il ruolo dell’insegnante non viene per questo sminuito. Anzi, l’insegnante si assume in più il compito di stimolare gli altri a condividere il suo ruolo. Come il narratore onnisciente è scomparso dalla fiction moderna, anche l’insegnante onnisciente è destinato a scomparire dalle aule scolastiche del futuro” (ivi, pp. 34-35).


Questa idea che la conoscenza si basi sull’intersoggettività, sulla capacità di scambio di esperienze, su forme di aiuto reciproco nel processo di costruzione dei significati, deriva dalla messa in discussione di una teoria “popolare” e ingenua secondo cui la mente di chi apprende è una tabula rasa, un ricettacolo che aspetta di essere riempito. “L’assunto è che la mente di chi apprende sia passiva. L’interpretazione, la ricostruzione attiva non entrano in questo quadro. Dal punto di vista didattico si tratta di uno scambio a senso unico. L’insegnamento non è un dialogo, ma il racconto da uno all’altro. La conseguenza di questo modo di concepire l’insegnamento è che, se l’allievo non fornisce le prestazioni adeguate, le sue carenze possono essere spiegate dalla mancanza di ‘abilità mentali’ o dal basso QI. Così l’apparato educativo ne esce pulito” (ivi, p. 69).

Una nuova corrente di pensiero si è fatta strada, in ambito psicologico e pedagogico, una corrente di ricerca sulle “altre menti”. “In questa concezione l’insegnante, o chiunque abbia un compito educativo, si sforza di capire che cosa accade entro un’altra mente, di capire che cosa pensa l’allievo o l’interlocutore e come arriva a convincersi di qualcosa. Sia i bambini che gli adulti vengono visti come persone che costruiscono un modello del mondo mediante il quale interpretano la propria esperienza. “La pedagogia deve aiutare l’altro a capire meglio, in modo più efficace e meno unilaterale. La comprensione viene promossa tramite la discussione e la collaborazione. L’altro viene incoraggiato ad esprimere meglio le sue idee per poter attuare un incontro con le menti degli altri che possono avere punti di vista diversi” (ivi).

Ciò che questa pedagogia presuppone è che i soggetti che entrano a far parte di un contesto educativo, vi entrano con un proprio punto di vista, con propri vissuti e opinioni, non sempre concordanti con quelle degli altri. Vi entrano con proprie concezioni del mondo, della vita ed anche del modo di funzionamento della propria e dell’altrui mente. Osserva Bruner che gli allievi, da questo punto di vista, non vanno considerati come discenti ma come epistemologi. E’ dunque importante che l’insegnante, che ha come compito primo quello di costruire uno scambio tra le idee dell’allievo e quelle di cui l’insegnante è portatore, in quanto ha il compito di trasmettere cultura, si sforzi di capire come gli allievi organizzino il loro pensiero e le loro credenze. Solo a partire da questo sarà possibile impostare un lavoro per trasformare credenze soggettive in teorie accettabili sul mondo e sui fatti ad esso inerenti.

Presentiamo, come esempio di modalità di gestione intermedia di una situazione propriamente didattica, uno stralcio di conversazione condotta da un’insegnante di scienze
, in una classe prima di un I.T.I.S. La conversazione verte sull'ana1isi delle preconoscenze emerse dalla somministrazione di un questionario sugli esseri viventi prima di iniziare a trattare la Biosfera. Se ne riporta uno stralcio nel quale emerge come l’alunno n° 22, spinto a riflettere sulle sue affermazioni e su quelle dei compagni dagli interventi non direttivi, sia riuscito a correggere da sé una concezione errata sull'evoluzione biologica.

Stralcio dal colloquio n. 1
Ins: “Quindi nell’ambiente il topolino a cui è stata tagliata la coda si trova bene perché con la coda corta può entrare da tutte le parti ed il gatto non se ne accorge. E’ abbastanza adatto all’ambiente. Secondo voi, quando fa i figli, questi nasceranno senza coda”. (Rispecchiamento selettivo).

Alunno n°25: “No, secondo me nascono con la coda lunga e anche se noi gliela tagliamo anche i suoi figli ricresceranno sempre con la coda”.

Alunno n°22: “Però se al posto di un ristretto gruppo di topi, io tagliassi la coda ad un gruppo più ampio, continuamente nel tempo anche nelle generazioni future, questo essere potrebbe anche adattarsi a non avere la coda”.
Ins: “Cioè, se ho capito bene, se ai topolini (tanto loro in pochi giorni si riproducono quindi puoi fare l’esperimento in tutta la tua vita) tagli la coda sempre, gli ultimi nati rimarranno senza coda?” (Riformulazione).

Alunno n°22: “Per me si.”

Alunno n°23: “Anche per me se tagliamo la coda ai figli dei topolini e ancora ai figli alla fine nascono senza coda”.

Alunno n°4: “Secondo me nascono sempre con la coda perché è una cosa innata che abbiano la coda quindi nasceranno sempre con la coda”.

Alunno n°6: “Non ha ragione il n° 23 a dire che se si taglia la coda dopo generazioni i topi nascono senza coda perché se si guardano per esempio gli errori genetici che avvengono in generazioni di qualche essere vivente, l’errore genetico si ripete dopo due generazioni, se il topo non ha errori genetici, cioè se i geni del topo funzionano correttamente come devono funzionare non hanno …. secondo me è un fatto di errore genetico che possano nascere dei topi senza coda. Negli esseri umani esistono degli errori genetici e nascono bambini senza un braccio o una gamba, però da un errore genetico…”

Alunno n°7: “Ha ragione il 4 perché, anche se tagliamo la coda, rimarranno, anche in varie generazioni, sempre i topi con la coda come ha detto il 25 è perché ormai fa parte dei geni”.

Ins: “22 stavi per dire qualcosa?” (Domanda aperta)

Alunno n°22: “Io volevo chiarire quello che dicevano il 6 e il 7 perché se non ci fosse stata questa variazione, non credo che la variazione di un animale o di un essere vivente, in generale, siano dovute a cause interne come possono essere le variazioni del genoma”.

Ins: “Non siano dovute a cause interne”. (Ripresa ad eco)

Alunno n°22: “No, per me no, possono anche essere, però se come pensiamo ancora agli inizi della creazione degli animali sulla terra, come si sono appunto evoluti certi animali che vivevano prima nell’acqua non sarebbero mai usciti dall’acqua, dal proprio ambiente naturale, le branchie che avevano, o comunque il loro apparato respiratorio, non avrebbe funzionato all’esterno, e invece a forza di uscire sono comunque riusciti a sviluppare un apparato respiratorio diverso”.

Ins: “Quindi, secondo te, è stato l’uso di un organo che ha fatto sì che loro si adattassero all’ambiente”. (Rispecchiamento selettivo).

Alunno n°22: “Si anche, ma io, per esempio, ho letto un po’ di tempo fa un articolo di giornale in cui dicono che la conformazione delle dita delle persone sta cambiando perché c'è l’uso di scrivere i messaggi al cellulare o comunque di ricorrere all'uso delle mani anche al computer e quindi sta cambiando questa conformazione nelle ossa.”

Ins: “Per colpa del computer….”

Alunno n°22: “..si, appunto per queste cause le generazioni cambiano”.

Ins: “Per queste cause”. (Ripresa ad eco)

Alunno n°22: “Si per cause esterne. Non sono interne”.

Ins: “Non sono interne” (Ripresa ad eco).

Alunno n °22: “No”.

La discussione continua coinvolgendo anche altri membri della classe: alcuni sostengono la teoria lamarkiana, altri il neodarwinismo. Il pensiero dell'alunno n°22 si ristruttura, mentre ascolta ed interviene nella discussione, tanto che, a proposito della nascita di bambini africani in Alaska da genitori neri “puri” sposati per generazioni tra loro, quando qualcuno sostiene che dopo qualche generazione il bambino, pur essendo figlio di neri, nascerà bianco, il n°22 ribatte:

Alunno n°22: “Allora si torna a quello di prima dove cause esterne modificano degli animali, degli esseri viventi, come quello del topo. Deve esserci un agente interno che influisce su questo essere.”

Ins: “Ma cosa deve cambiare affinché i figli del nero diventino bianchi?” (Domanda aperta)

Alunno n°22: “I geni”.

L’esempio proposto mostra la fruttuosità dell’impiego della modalità di gestione intermedia nelle situazioni didattiche. 

Raggruppamenti
	Raggruppamenti

	 
	min
	%
	n.e.

	G/C
	36
	13,2
	1

	Gruppo
	133
	48,9
	21

	C.I./G
	23
	8,5
	1

	comp.ind.
	14
	5,1
	2

	Lib. Aggreg.
	18
	6,6
	3

	Aggr.sem
	48
	17,6
	11


Le situazioni didattiche mostrano nella giornata osservata particolari tipologie di raggruppamento? Quali? Si ragioni sulla loro efficacia e si ipotizzino eventuali modalità differenti.

Le situazioni didattiche si svolgono prevalentemente di grande gruppo (36% grande gruppo, 13% mista gruppo/coppia e 13,6% mista gruppo/compito individuale o solo compito individuale), ma si rilevano alcune significative differenze tra le attività didattiche nelle diverse ore di lezione.

Le situazioni didattiche che troviamo nelle prime due ore di lezione (italiano) sono quasi tutte caratterizzate da un raggruppamento di grande gruppo, fatta eccezione per gli eventi 6 e 17 nei quali gli studenti svolgono un compito di lettura individuale.

Le situazioni didattiche che troviamo nella successiva ore di lezione (matematica) sono caratterizzate in parte da una modalità di raggruppamento di gruppo/compito individuale (8,5%) e in parte di grande gruppo (2,6%), mentre la situazione didattica del lungo evento 29 (informatica) è caratterizzata da una modalità di raggruppamento G./coppia (13%). 

Le situazioni didattiche (verifica a turno della preparazione del pezzo) dell’ultima ora (musica) sono tutte caratterizzate da una modalità di grande gruppo (11%).

Le situazioni didattiche sono vissute in modo sostanzialmente diverso da A2 (ragazzo con sostegno). Questo alunno nelle prime ore mostra, sia quando l’ins.H è presente in aula (8-04-8.57) che quando non lo è (8.57-10.02), la capacità di sapere mantenere la condotta più consona alla situazione anche se svolge attività di apprendimento per lo più diverse da quelle del resto della classe; lo stesso può dirsi per l’ora di lezione di matematica. A2 mostra di sapersi impegnare nelle attività di apprendimento soprattutto se seguito da un adulto, mentre appare più distratto quando lasciato a se stesso. 

Nell’ora di informatica l’alunno A2 mostra una condotta consona alla situazione anche se non sembra lasciarsi coinvolgere nella stessa attività che interessa i compagni e non sembra pienamente partecipe alla situazione (10.58 A2 disturba A5 che si lamenta… 11.08 A2 gioca con una calcolatrice che tiene tra le mani e si guarda attorno… 11.10 A2 gioca con la calcolatrice e ogni tanto guarda il terminale su cui lavora B2 da sola… 11.12 A2 gioca con la calcolatrice e la mostra a B1… 11.28 A2… guarda in modo distratto quello che la compagna fa sul computer… 11.30 A2 si mette a scrivere furtivamente, controllando di tanto in tanto la posizione delle insegnanti… 11.31 A2 mostra il disegno che ha fatto a C4 e ride divertito… 11.33 A2 sfoglia distrattamente il libro…) mentre nell’ultima ora tale alunno non solo non partecipa all’attività didattica di grande gruppo, ma costituisce per questo una fonte di disturbo continuo.

Attività
In quali attività della giornata vi sembra che gli allievi abbiano la possibilità di prendere maggiormente l’iniziativa? In quale attività della giornata tale iniziativa vi sembra meno incoraggiata?

Piena libertà è lasciata agli alunni nella scelta dell’attività e delle modalità in cui svolgerla solo in alcuni momenti della giornata (7,7%). Si tratta di attività di interludio (eventi 1 e 31), di routine (evento 25) e organizzative (evento 39); si tratta degli eventi di avvio e chiusura della giornata, l’intervallo e un breve momento di cambio dell’ora (evento 31) dopo il rientro in aula. Si tratta di eventi in cui le insegnanti sono assenti o si comportano come se lo fossero fino al momento in cui i ragazzi non rischiano la propria incolumità (10.43 Le insegnanti presenti in corridoio, raggruppate davanti alla porta della classe vicina, parlano tra loro e controllano i ragazzi… 10.47 In corridoio c’è un grande vociare. Entra in aula Ins.3 …10.48 Ins.3 si sposta a parlare un momento con le colleghe. A6 rientra in aula, prende uno scubidù dal proprio banco ed esce subito… si sposta sulla soglia della porta e ne sbarra l’accesso… 10.50 A2 e C3 arrivano di corsa, facendo lo slalom tra i compagni. A2 cade in terra per frenarsi, Ins.3 interviene per aiutarlo a rialzarsi e per rimproverarlo).

Attività a gestione intermedia sono soprattutto attività di interludio, organizzative e di transizione, fatta eccezione per l’attività didattica dell’evento 29. Si tratta di momenti nei quali ai ragazzi è chiesto di gestire la propria condotta nel rispetto dell’occasione sociale in corso, aspettando la ripresa dell’attività o spostandosi da uno spazio all’altro, o la propria preparazione (recupero dei materiali) per lo svolgimento dell’attività didattica successiva.

Quasi tutte le attività di insegnamento-apprendimento vere e proprie lasciano molto poco spazio all’iniziativa e all’autonomia infantile (vedi risposta relativa alla marca modalità di gestione).

I partecipanti
I diversi insegnanti mostrano una preferenza per particolari tipi di raggruppamento e gestione? Quali effetti vi sembrano produrre queste modalità di organizzazione del contesto sul comportamento degli allievi? 

	partecipanti

	 
	min
	%
	n.e.

	Ins.1
	119
	43,8
	21

	Ins.2
	91
	33,5
	9

	Ins.2+Ins.3
	54
	19,9
	5

	Ins.3
	3
	1,1
	1

	Ins.4
	48
	17,6
	8

	Ins.H
	94
	34,6
	15


Si ragioni in particolare su come l’attività di interrogazione è organizzata da diversi insegnanti e sugli effetti che tale modalità di organizzazione del contesto (raggruppamenti e gestione) produce sulla condotta degli studenti.

Attività di interrogazione sono presenti nelle ore di italiano, matematica e musica. La classe appare generalmente attenta e partecipe nelle diverse situazioni della giornata.

L’insegnante di italiano predilige, nella giornata osservata, una modalità di raggruppamento di grande gruppo per la classe che favorisce l’ascolto nell’intero gruppo, ma ricorre spesso all’interrogazione breve rivolta a turno a diversi alunni in modo da tenere vivo l’interesse e favorire la partecipazione di tutti. L’insegnante: 

· regola la condotta degli studenti (8.17 Ins.1 dice a 5C di essere più ordinato… 9.22 Ins.1 sgrida un ragazzo che ha visto mettersi le dita nel naso e sottolinea, enfatizzando, che ha avuto un comportamento poco educato, poi riprende a rimproverare i ragazzi che non hanno fatto i compiti…), 

· dà e toglie la parola (8.33 Ins.1 fa una nuova domanda, alcuni ragazzi alzano la mano con velocità e grande energia, uno di loro risponde correttamente… 8.52 A6 chiede se può leggere, ma Ins.1 risponde: “Vorrei che lo facesse la tua compagna”… 8.54 I ragazzi rispondono, quando interpellati), 

· pone domande dirette che prevedono una sola modalità di risposta corretta e utilizza le risposte degli alunni per spiegare e fare un ripasso (8.38 Il ragazzo legge le frasi di compito. Ins.1 osserva che ha fatto bene, ma che volendo si poteva riassumere con un’espressione più sintetica e dice: “Vediamo chi ha fatto diverso”. D4 legge il proprio compito e Ins.1 osserva che seppure bene eseguito manca ancora di alcuni particolari. B4 legge il proprio esercizio e integra in parte a voce quanto scritto. Ins.1 dice: “Sì più o meno” e integra le risposte dei ragazzi… 8.40 Ins.1 dice: “Il protagonista del racconto prima è un alunno negligente e poi si impegna… chi è riuscito a fare vedere questo cambiamento nel suo atteggiamento? 8.41 Ins.1 chiede a C1 se è così o se lui non si è accorto di questo, poi chiede ad A6  di leggere quello che ha scritto. A6 legge e Ins.1 osserva che manca sempre il riferimento al momento prima del cambiamento di atteggiamento del ragazzo… 8.50 A4 risponde all’insegnante e questa riprende: “In questo caso si dice che l’autore è interno al racconto, ma non è il narratore. Se l’autore racconta di sé, allora autore e narratore coincidono. Come si chiama in questo caso il racconto?”. Una ragazza dice che si tratta di un racconto personale e Ins.1 corregge dicendo: “E’ un’autobiografia”… 8.54 B1 dà una risposta e Ins.1 commenta: “Ingegnosa questa risposta, ma non è questo il significato della frase” e chiede ad un compagno di dare la risposta).

Gli alunni: 

· appaiono per lo più partecipi (8.59 I ragazzi ascolano e ad ogni domanda alzano la mano) 

· anche se non mancano segnali di stanchezza (9.00 A2 si stira e guarda in giro per l’aula… 9.09 B1 sbadiglia e riprende a leggere… 9.36 C6 e D6 parlano tra loro a bassa voce. B2 e B3 raccolgono un cosa in terra e ridono... 9.37 A4 torna in aula e sedutosi al posto si guarda attorno, mentre i compagni leggono in silenzio. C5 e C6 parlottano poi riprendono a leggere… 9.38 C4 si stira… 9.39 B3 e B4 giocano, lanciandosi una gomma… 9.40 C2 e C3 parlano, C1 gioca con una matita) 

· e rimproveri da parte dell’insegnante (9.36 Ins.1 richiama C4 e dice: “Non hai ancora letto un accidenti. Leggi… 9.54 Ins.1 dice ai ragazzi di tornare al posto e poi richiama chi fa più confusione e aggiunge: “Non è ancora suonata e abbiamo detto una certa cosa… C’è un cartello, ne faremo uno più grande: Non alzarsi dal banco durante le ore di lezione!”).

Le situazioni didattiche che troviamo nella successiva ore di lezione (matematica) sono caratterizzate dallo svolgimento individuale o in gruppo in aula di esercizi da cui l’insegnante prende spunto, quando necessario, per ripassare alcune regole o procedure matematiche (10.28 Ins.2 si volta verso la classe e dice: “Allora le parentesi finché non avete fatto i calcoli non si tolgono”. A6 dice qualcosa e Ins.2 ribatte di non interromperla e riprende a spiegare, poi si volta nuovamente verso B1 e torna a spiegarle come risolvere l’espressione…). L’insegnante pone domande agli studenti per verificare il risultato degli esercizi svolti e se vi è stata comprensione delle regole utilizzate per lo svolgimento (10.36 Ins.2 torna a sedersi e corregge gli esercizi, chiedendo a C4: “E’ uguale o diverso?”. Il ragazzo risponde: “Uguale”. L’ins.2 riprende: “Come mai? Per quale proprietà?” e C4 risponde: “Distributiva”… 10.37 Ins.2: “Poi C3, nel D (esercizio D)?” e C3 risponde: “Ho messo uguale”, ins.2 chiede ancora la risposta per l’esercizio successivo e C3 risponde: “Errata”. Ins.2 chiede: “Perché errata?” e C2 prova a spiegarlo, ma Ins.2 si alza, va alla lavagna e torna a spiegare l’esercizio che il ragazzo ha sbagliato).

Gli alunni:


· sembrano partecipi anche se non mancano segnali di distrazione (10.12 qualcuno parolotta e ride… 10.13 A3 gioca con l’astuccio degli occhiali… 10.23 Aumenta il chiacchiericcio nella classe… 10.26 I ragazzi parlottano tra loro per lo più guardando i propri quaderni… 10.35 A1, B1 e B2 parlano della maglietta di B1) 

· e richiami da parte dell’insegnante (10.33 Ins.2 dice ad A5 e A6 di fare silenzio e a tutti di fare altri esercizi… 10.35 Ins.2 dice di fare silenzio).

L’ora di musica vede l’interrogazione a turno di tutta la classe sul pezzo musicale che gli studenti dovevano preparare a casa. Ins.4 ascolta il pezzo eseguito singolarmente e poi formula la valutazione (11.51 Ins.4 dice al ragazzo: “Buono”… 11.55 Ins.4 dice all’ultimo ragazzo che ha finito di suonare: “Bravo! Distinto!”). Si evidenziano alcuni segnali di distrazione nella classe (12.00 A1, B1 e B2 che vengono momentaneamente distratti da A2 che continua a giocare con la custodia in plastica del flauto… 12.07 Alcuni ragazzi appaiono un po’ distratti, ma sono comunque in silenzio) e un comportamento perturbante continuo da parte di A2 che l’insegnante tende a non sanzionare se non in un’occasione nella quale il suo comportamento distrae i compagni (11.55 Ins.4 dice … ad A2: “A2, smettila! Stai seduto, hai sentito cosa ti ho detto?”); più spesso sono proprio i suoi compagni ad essere richiamati per colpa sua (12.03 A2, con il pezzo trasparente della custodia attaccata sulla fronte, parla con B2… 12.05 A1 e B1 fanno finta di dare il proprio flauto in testa ad A2, che dice a voce alta: “Ahi!”. Ins.4 li richiama e dice a tutti: “Non giocate col flauto!”. A2 ribatte, senza guardare l’insegnante: “Io gioco con la mia velocità!” (12.05)…. 12.27 A3 guarda A2 e gli dice di consegnarle quel foglio, ma A2 si rifiuta…A3 chiede nuovamente ad A2 di consegnarle la plastica, ma A2 continua a rifiutarsi e le parla noncurante delle sue richieste. Ins.4 richiama A3 al silenzio, la ragazza ammutolisce, ma continua a guardare in silenzio il compagno A2 che continua a parlare ad alta voce (12.31)). L’insegnante appare meno permissiva nei confronti delle forme di disturbo provenienti dagli altri alunni (12.11 Alcuni ragazzi, seduti nell’altro lato dell’aula, parlano. Ins.4 chiede ripetutamente di fare silenzio… 12.19 E’ il turno di A2, i ragazzi in classe cominciano a chiacchierare. Ins.4… chiede al resto della classe di fare silenzio… 12.21 12.21 Alcuni ragazzi chiacchierano a bassa voce. Ins.4 torna a chiedere il silenzio e le voci si sopiscono.)

Spazio e assetto spaziale

	spazio

	 
	min
	%
	n.e.

	Aula
	208
	76,5
	34

	corridoio
	3
	1,1
	1

	aula inform.
	44
	16,2
	2

	corr/inform e corr/aula
	17
	6,3
	2


Vi è una relazione tra tipo di spazio utilizzato, attività, raggruppamenti e tipo di situazione?
Non sembra esservi relazione tra spazio e attività, né tra spazio e tipo di situazione, né tra spazio e raggruppamento, fatta eccezione per l’attività al computer che si svolge nell’aula di informatica (vedi marche attività e partecipanti). L’attività nell’aula di informatica, dove sono presenti particolari attrezzature, sembra quella che cattura la maggiore attenzione e il maggiore interesse degli alunni. Qui le attrezzature disponibili sono utilizzate in tutta autonomia dagli studenti che, solo in caso di particolare difficoltà vengono assistiti dalle insegnanti.

L’assetto spaziale dell’aula non viene mai modificato, anche se vi è un uso diversificato dei materiali e delle attrezzature presenti. Ad esempio l’insegnante di matematica è l’unica che utilizza la lavagna.

Si può aggiungere che, da quanto emerge dalla giornata osservata, l’aula è uno spazio indifferenziato rispetto alle specifiche attività che vi si svolgono, organizzato in modo da favorire modalità di raggruppamento “di gruppo” e regolato da norme d’uso implicite (non alzarsi dal banco, non arrivare in ritardo, chiedere il permesso per uscire, ecc.) ed esplicite (). Nel corso della giornata esso non  viene mai “riallestito” in funzione di momenti specifici. Semmai sono i partecipanti che si spostano e gli spostamenti sono sempre dai banchi verso la cattedra o la lavagna  e viceversa (richieste specifiche, interrogazioni, valutazione degli elaborati).

L’intervallo si svolge prevalentemente in corridoio. Qui sono presenti i ragazzi di tutta la scuola e insegnanti di diverse classi. Il corridoio è chiaramente un luogo di passaggio, utilizzato durante gli spostamenti ma, poiché questi hanno luogo sempre secondo modalità di aggregazioni libere o semilibere, ciò contribuisce a configurare tale spazio come un luogo unico nella scuola, meno regolato e non didatticamente definito. Inoltre, a individuare il corridoio come luogo più libero e più caratterizzato socialmente vi è il fatto che la ricreazione abbia luogo prevalentemente in questo spazio.

� Elisabetta Schietroma, specializzata presso la SILSIS pavese, coautrice con A. Bondioli e M.P. Gusmini di un saggio, di prossima pubblicazione presso l’editore franco Angeli, da cui è tratto lo stralcio di conversazione proposto. 





